CELEBRAZIONE DELLA PAROLA 

IN SUFFRAGIO DI TUTTI I DEFUNTI
1° novembre 18
Canto
Sac. Il Padre della vita, il Cristo morto e risorto, lo Spirito che è Signore e dona la vita nel tempo e nell’eternità, siano con tutti voi.

Tutti E con il tuo Spirito

Sac. Introduzione
Siamo riuniti per pregare Dio per tutti nostri fratelli defunti. Lo invochiamo per i nostri cari sepolti in questo luogo, e quanti riposano in altri luoghi della terra. La morte ci accomuna, ma ci uniscono anche la fede nel Risorto e la ricerca di una risposta sempre più significativa alle domande che nascono davanti alla morte. Il dialogo con i nostri cari non cessa, ma in questo luogo diventa più facile e forte. Un dialogo in cui usiamo le parole che vengono dal cuore e anche dalla fede. Oltre al dialogo individuale ora valorizziamo anche quello comunitario. Insieme preghiamo per i nostri defunti e ricordiamo tutti i defunti.

Ad ogni preghiera di lode rispondiamo: “Benedetto nei secoli il Signore”.

Tutti Benedetto nei secoli il Signore.
1 Let.  Sii benedetto, Dio Padre Onnipotente, creatore del mondo e dell’uomo. Sii benedetto perché ci accompagni ogni giorno della nostra vita e non ti dimentichi mai di nessuno. Tu ci chiami ad una vita senza fine nella tua casa. In questa dimora di luce ci attendi nella gioia perché possiamo godere della tua presenza per sempre. 

Tutti Benedetto nei secoli il Signore.

2 Let. Sii benedetto, Gesù Cristo, speranza del mondo. Sii benedetto perché hai assunto la nostra condizione umana e sei divenuto uomo per rendere noi, tuoi fratelli, veri figli di Dio. Con la tua morte e risurrezione hai vinto il peccato e la morte, e ci hai aperto le porte della vita che non conosce tramonto. Tu sei il redentore e il salvatore potente.

Tutti Benedetto nei secoli il Signore.

3 Let. Sii benedetto, Spirito che abiti in noi perché anche nel nostro cuore fiorisca e porti frutto il dono d’amore del Padre che ci chiama alla sua gioia senza fine. Sii benedetto, vento che allontana le nebbie che impediscono di vedere la bellezza di Dio.
Tutti Benedetto nei secoli il Signore.
Lettura 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai cristiani di Corinto.

Fratelli, animati da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi.  Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l'inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne. Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un'abitazione, una dimora non costruita da mani d'uomo, eterna, nei cieli. Parola di Dio.
Omelia

Fissare lo sguardo sulle cose invisibili… questo l’invito che Paolo rivolge anche a noi oggi, riuniti in questo logo di dolore, memoria e speranza.
Fissare lo sguardo sulle realtà che non si vedono: sembra una contraddizione, una richiesta impossibile, una scelta assurda. Una pazzia!
L’essenziale è invisibile agli occhi, leggiamo nel Piccolo Principe.

Immaginiamo di essere come un aereo nella nebbia e dobbiamo atterrare; non vediamo nulla, ma siamo guidati dal radar e da tanti altri strumenti: la torre di controllo ci sta seguendo e ci conferma che siamo nella direzione e altitudine giusta e che sulla pista la nebbia è assente.

Oppure, siamo come un bambino nel grembo materno; lui ha iniziato ad esistere, è nato e cresciuto lì, il suo mondo, per quanto riesce a percepire, è quello e solo quello; non conosce una realtà esterna che invece un giorno conoscerà e chiamerà vita. È sempre stato lì, e non si fa problemi, non sogna il mondo esterno; per lui non esiste. L’unico mondo che conosce è quello in cui vive. 
Invece fuori c’è un padre che lo ha generato e ora lo attende; ci sono fratelli e sorelle che desiderano che nasca e non vedono l’ora di prenderlo in braccio. La mamma è l’unica che lo avverte già, e più di tutti, ma non lo vede; lo accarezza nel suo grembo ma attende di poterlo prendere in braccio, e darle il latte… accarezzarlo, contemplarlo… baciarlo…!
La vita umana è la nostra madre; Dio è il Padre che ci ha voluti, ci ama da sempre e ci segue; ci attende in un abbraccio pieno e definitivo. Ci attendono i nostri fratelli, la grande schiera dei santi; quelli che invochiamo nella liturgia, ma anche i tanti santi che non hanno feste qui ma vivono la festa del cielo, non hanno nome se non in Dio. Anche se sono usciti dalla nostra memoria il loro nome rimane scritto definitivamente nel cuore di Dio. 

Siamo già figli, amati da Dio, ma lo saremo ancora di più e meglio quando usciremo da questo grembo che è la vita di adesso, che ci fa formando come uomini e donne. Ciò che saremo, dice l’apostolo, non è ancora stato rivelato. Allora saremo in piena comunione con Dio e con i fratelli, non ci saranno i limiti di adesso. 

La data della nostra morte sarà anche la data della nascita ad una vita definitiva; e sarà l’ultima data, perché la nuova vita non finisce. 

Qui siamo nel tempo; ora, prima, dopo, ieri, domani… tutto questo ci serve per questa dimensione; allora svanirà per un eterno presente, per un istante che non finisce e a cui non seguono altri momenti. Come sulla vetta più alta; se alziamo lo sguardo non vediamo nessuna montagna.
È come se per l’atleta sul podio per la medaglia d’oro alle olimpiadi il tempo si fermasse; come se un tenero abbraccio tra fidanzati, sposi, genitori e figli si cristallizzasse in eterno. In questa vita, quella che conosciamo ora ci sono momenti attesi, desiderati, preparati, che arrivano… e poi passano. 
Allora, oltre la frontiera della morte saranno stabili. Non si scende da quel podio, non ci si ritira dopo l’abbraccio…
Ma chi ce lo dice? È frutto solo del nostro bisogno di essere rassicurati, confermarti? Oppure è una fede che sta salda sulla roccia della rivelazione?
Ce lo dice:

Il Padre che ci ha creati e ci ama
Il Figlio che ci ha redenti e attende nella pienezza della sua comunione

Lo Spirito che ci sta formando in questo grembo che è la vita attuale, lui che è amore. Sì, siamo frutto dell’amore. Esistiamo perché voluti nel gesto di amore di Dio, oltre che dei nostri genitori.

   Ci conceda il Signore di gustare questa speranza che non è frutto del nostro desiderio ma rivelazione del suo amore divino!
Ci conceda di accompagnare con la preghiera di suffragio i nostri cari, e anche chi non è ricordato da nessuno, perché tutti gustino in eterno questa gioia!
Preghiere dei fedeli

Sac. La Parola di Dio ci aiuta a fissare lo sguardo su realtà invisibili alla sola logica e riflessione umana. L’ascolto diventa quindi preghiera; uniamo le nostre attese e i desideri che portiamo in cuore e le presentiamo al Signore della vita. Diciamo insieme: “Dio della vita, ascoltaci”. 

Perché la comunità cristiana annunci che Cristo, il Crocifisso Risorto, è la speranza del mondo e dona a tutti gli uomini la piena e definitiva vittoria sul peccato e sulla morte; noi ti preghiamo.

Per i nostri fratelli e sorelle generati da Dio nel battesimo, educati dalla sua Parola e nutriti dal Pane eucaristico, perché siano accolti nella casa del Padre per partecipare alla festa che non ha fine; noi ti preghiamo.

Per quanti non hanno conosciuto o riconosciuto il volto del Padre, non hanno trovato nelle parole di Gesù una luce per la loro esistenza. Dio, che è Padre di tutti, li mostri il suo volto e li stringa nel suo abbraccio; noi ti preghiamo.

Per le vittime delle guerre, della fame, delle catastrofi e di ogni ingiustizia, perché sperimentino nel Signore la vera pace e siano consolati dalla sua tenerezza di Padre; noi ti preghiamo.

Per coloro per cui nessuno si ricorda nella preghiera; per quanti anche nella morte non hanno ricevuto un gesto di pietà, il rispetto e l’affetto dei vivi; noi ti preghiamo. 

Per noi che avvertiamo la sofferenza per la mancanza di questi nostri fratelli defunti; perché la fede nel Signore ci sia motivo di sostegno e serenità; noi ti preghiamo. 

Sac. Lasciamo un momento di silenzio per ricordare davanti al Signore i nomi, i volti, le voci delle persone a cui siamo legati, chi ci ha fatto del bene e merita il nostro affetto.

Sac. Guidati dalla fede che Gesù ci ha confermato con la sua morte e risurrezione, siamo certi che Dio ascolta le nostre invocazioni. Con fiducia di figli ci rivolgiamo al Padre. 

Canto Padre nostro

Sac. 
Dio della vita e dell’amore, sempre ci hai dimostrato il tuo amore, e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio come fratello e salvatore per illuminare il tuo volto. Tu ci doni lo Spirito perché le nostre attese di vita e di gioia possano trovare piena risposta nella tua tenerezza di Padre buono.

Accogli nella tua bontà i nostri defunti, e tutti i giusti che in pace con te hanno lasciato questo mondo. Ammettili a godere la luce del tuo volto e rendili partecipi della risurrezione del tuo Figlio, quando trasformerai i nostri corpi mortali a immagine del suo corpo glorioso. 

Lo chiediamo a te insieme a Cristo, il Vivente, nei secoli dei secoli.

Segno con l’acqua verso i quattro lati del cimitero. 

Sac. E ci benedica Dio onnipotente…

Sac. Sostenuti e guidati dalla fede nel Signore risorto, andiamo in pace.

Tutti Rendiamo grazie a Dio.
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